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credo una discussione specifi-
ca su questo articolo, come già
da varie voci viene sollecitata.
L’influenza che la riduzione
dei finanziamenti agli enti lo-
cali avrà sulla gestione dei ser-
vizi esternalizzati, e dunque
possibilità di lavoro sicuro e
continuativo e qualificato.
Credo che sarebbe utili essere
presenti con la nostra parola
su questa questione specifica. 

L’aumento dell’età pensio-
nabile per la donne. Se per al-
cune professioni appare possi-
bile aumentare l’età fino a 65
anni, non può esserci una mo-
difica in questa direzione sen-
za una discussione che veda
come possa avvenire, quali po-
trebbero essere gli esiti sulle
condizioni di lavoro e sulla
qualità della prestazione offer-
ta, per es un’infermiera che la-
vora oltre i 60 anni possa anco-
ra avere turni di notte, funzioni
fisicamente onerose come il
sollevamento dei pazienti etc.
Come, quando, con chi questa
discussione avverrà? I punti si
aprono perché siamo convinte
che quando si dice precarietà
non si nomina una generazio-
ne soltanto, le varie generazio-
ni subiscono qualità di preca-
rietà diverse e specifiche. 

E poi le pensioni? Per le di-
verse età una domanda spa-
lancata! Quello che era stata
una dimensione della cittadi-
nanza per le donne appare se
non incerta drammaticamen-
te inconsistente. Contribuire
alla costruzione di uno sguar-
do di genere sulla Finanziaria:
questo il tema, questo l’invito a
intervenire ad un seminario
organizzato dal coordinamen-
to parlamentari di Rifondazio-
ne comunista. Fin dal suo ini-
zio ha incrociato piani diversi.
La proposta di costruire uno
sguardo di genere, «un lin-
guaggio macroeconomico che
comprenda i problemi concre-
ti della vita di uomini e donne»
è apparsa come un invito for-
temente innovativo con un’i-
potesi, intellettuale e politica,
che impegnava tutte le parte-
cipanti a collocarsi su un livello
politico “alto”. Allo stesso tem-
po le parlamentari del Coordi-
namento sono parte della
maggioranza, i movimenti e le
associazioni delle donne e del
femminismo riconoscono la
novità e la sfida di questo con-
fronto: aprire con loro una di-
scussione su un atto di questo
governo, su quel documento di
sistema che informerà la poli-
tica e le nostre vite nel corso
dell’anno. Alcune domande
emergono tra i gruppi del mo-
vimento e vengono raccolte
dalle relatrici: come utilizzere-
mo questo incontro? quali ri-
composizioni di punti in visio-
ni, come e se sarà presente nel
dibattito parlamentare uno
sguardo di genere? Il tema che
mi è stato affidato, la preca-
rietà, raccoglie interrogativi,
frammentazioni e molte atte-
se: l’incontro con il Coordina-
mento delle parlamentari di
Prc sarebbe stata un’occasione
originaria di nuovi piani di in-
contro, di ricomposizione di
letture e di azioni? Occasione
di riconoscimento reciproco e
di ascolto? 

Un’attesa si è sviluppata in
relazione all’incontro e agli esi-
ti possibili: se l’impegno è
quello di costruire una visione
delle misure in gioco, degli atti
materiali che avranno influen-
za sulle vite e sulle condizioni
di lavoro, di reddito e i contri-
buzione, allora la proposta che
con l’iniziativa ci viene rivolta è
anche “la costruzione di inizia-
tive efficaci attraverso relazio-
ni efficaci “ (Deiana in apertura
lavori), pone a tutte il proble-
ma di ricomporre le frammen-
tazioni, sia quelle di rappre-
sentazione soggettiva, sia
quelle presenti nel documento
della finanziaria. A conclusio-
ne dell’incontro è chiaro che
mentre alcune questioni di
merito sono state poste dalle
relatrici, quale ascolto ci siamo
offerte e con quali prospettive?
Come avverrà una ricomposi-
zione dei punti? Come e su co-
sa si evidenzia uno sguardo di
genere? Sarà presente in aula
nel dibattito? Si costruirà un ta-
volo di monitoraggio sulle
questioni indicate? Sarà con-
diviso tra movimenti e parla-
mentari? Sarà uno strumento
per intervenire anche in fase
preparatoria alla Finanziaria
del 2007? Domande poste in
occasione dell’incontro e che
ancora aspettano risposta, che
rimandano ad un lavoro anco-
ra da fare.

4 novembre
Noi, a Roma contro
la precarietà
Caro direttore, il blocco delle
assunzioni nelle pubbliche
amministrazioni ed il
moltiplicarsi delle più disparate
forme contrattuali per l’accesso
al lavoro hanno determinato,
negli ultimi anni, una crescita
esponenziale del numero dei
precari presso il comune di
Milano. Più di mille tempi
determinati ed alcune
centinaia di lavoratori interinali
e collaboratori del nostro ente
consentono l’erogazione di
importanti servizi quali gli asili
nido, le scuole materne, gli
uffici tecnici e della
manutenzione, la formazione e
l’istruzione, le finanze e
l’anagrafe. I precari svolgono lo
stesso lavoro dei colleghi a
tempo indeterminato ed a
stento riescono ad ottenere gli
stessi riconoscimenti giuridici
dei loro colleghi. Con
retribuzioni mai superiori a
mille euro ed un contratto
sempre sottoposto a rischio di
cancellazione, non possono
disegnare progetti per il futuro
ed hanno una vita che da
flessibile sta divenendo
precaria e con scarse speranze.
Il 16 di ottobre, in una grande
assemblea in Camera del
Lavoro di Milano, 600 di loro,
accorsi per dire con forza “stop
al lavoro precario”, hanno
esortato il sindacato ad
incalzare la Giunta Moratti ed il
nuovo esecutivo Prodi per
l’ottenimento della
stabilizzazione dei loro
contratti. Lo hanno chiesto con
forza ai nuovi rappresentanti
delle istituzioni così come lo
hanno fatto ai precedenti
politici. Hanno chiesto al
sindacato di organizzare e
preparare ogni iniziativa utile
per la cancellazione della
precarietà, di concentrare ogni
sforzo per ridurre o eliminare la
precarietà nella loro esistenza.
Per sempre. Noi, insieme a
molti di loro, nella Cgil abbiamo
sostenuto questo pensiero in
ogni discussione. Noi, insieme
a loro, abbiamo ritenuto che il 4
novembre fosse un’iniziativa
utile a spingere per ottenere
questi risultati. Noi, insieme a
loro, saremo a Roma il 4
novembre. Perché il 4
novembre è una giornata per la
lotta contro il lavoro precario e
per ridare speranza a centinaia
di migliaia di cittadini del
nostro paese. Noi, insieme a
loro, siamo per dare forza al
movimento che si batte contro
la precarietà, per la
cancellazione delle Leggi
Moratti e Bossi-Fini. Noi
saremo a Roma, con orgoglio e
voglia di agire. Con la stessa
forza che la Cgil ha avuto in
questi anni e con la capacità del
movimento dei lavoratori. Noi
ci saremo a Roma. E invitiamo
tutti a considerare la
manifestazione del 4 quale
manifestazione dei precari e dei
cittadini contro la
precarizzazione dell’esistenza.
Noi ci saremo. 

Adriano Sgrò Seg. Fp Cgil
Comune di Milano; Tatiana

Cazzaniga Fp Cgil Rsu comune
di Milano; Alessandro Barbani

Fp Cgil Comune di Milano

Napoli
No, non serve
l’esercito
Gentile direttore, speriamo
che la ragione prevalga.
L’italietta xenofoba è emersa
ancora una volta con il
sondaggio odierno di Rai1
dove l’80% dei votanti,
sull’onda emotiva dei fatti di
Napoli, ha pensato bene di
propendere verso l’utilizzo
dell’esercito per normalizzare
la città. Questo 80% di
cittadini sono forse sulla
stessa lunghezza d’onda del
soldato italiano che in Iraq da
un terrazzo gridava ad un suo
commilitone “annichiliscilo,
annichiliscilo! ”. L’esercito è la
risposta più sbagliata che si
possa dare. Una risposta
giusta sarebbe quella di
liberare molti poliziotti,
carabinieri, finanzieri,
impegnati in inutili scorte,
autisti di personalità che
magari nulla hanno più a che
vedere con la pubblica
amministrazione, factotum di
potentati di turno,
anticamere varie, vigilanze
inutili, recuperare migliaia di

autisti di funzionari di polizia,
prefetti, ufficiali dell’Arma,
della Finanza eccetera, fare
sale operative comuni.
Recuperando queste migliaia
di operatori e restituendoli
alla collettività, potremmo
prendere atto che non c’è
bisogno di far scendere in
campo l’esercito. La decisione
è solo politica, di quella
politica che non ama perdere
e far perdere certi privilegi e
status symbol

Max Ghibli via e-mail

Berlusconi
Ancora contro
i giudici
Caro direttore, Silvio
Berlusconi è stato
incriminato per l’ennesima
volta per corruzione e per
l’ennesima volta quasi metà
del Parlamento, della
Repubblica Italiana nata dalla
Resistenza a seguito della
guerra al nazifascismo con
altissimi costi di vite umane
da tutte le parti, ritorna a
sparlare, ed è la cosa più
vergognosa, contro i giudici
politicizzati e le iniziative

politiche che la magistratura
farebbe contro il “povero”
Silvio. Difficile capire in che
paese viviamo, in quasi tutte
le parti del mondo una
situazione del genere sarebbe
ritenuta intollerabile. In
questo paese, che dicono
essere la culla della civiltà, un
uomo, raccontando
menzogne, può conquistare il
consenso di metà della
popolazione, fare e disfare a
suo piacimento ciò che vuole
e, forte del fatto che mezza
nazione lo segue dandogli
acriticamente fiducia,
occupare gli scranni più alti
dello stato, arricchirsi con
leggi fatte su misura,
combattere la Magistratura
con altre leggi fatte su misura
e impegnare metà
Parlamento a difenderlo…
Molti di quelli che sono morti
per costruire la dignità
democratica di questo paese
se avessero potuto vedere,
dopo 60 anni, che paese
sarebbe stato quello per il
quale stavano immolando la
loro giovane vita forse
avrebbero fatto scelte diverse. 

Carlo Pertile Vicenza

Pansa
Noi conosciamo
la storia
Cara “Liberazione”, ieri
pomeriggio (lunedì 30, ndr)
Giampaolo Pansa è venuto a
presentare il suo nuovo libro
presso l’amministrazione
provinciale di Frosinone, noi lo
abbiamo accolto con questo
striscione: “No al nuovo
fascismo contro il
revisionismo storico”. Dopo
una breve, ma accesa
contestazione all’esterno, alla
quale Pansa ha risposto con un
gesto della mano e un sorriso
sarcastico, siamo riusciti ad
entrare nella sala e abbiamo
avuto la possibilità di leggere la
lettera scritta, pochi istanti
prima della morte, da Achille
Barilatti, partigiano
maceratese: «Non vergognarti
di tuo figlio, ma sii fiera di lui.
Non piangere, mamma, il mio
sangue non si verserà invano e
l’Italia sarà di nuovo grande»,
«Viva L’Italia libera»...
All’intervento Pansa ha
risposto che «chi è morto,
comunque la pensasse, aveva
in mente un ideale di libertà,

giustizia e tolleranza» e che lui
quando aveva la nostra età non
si è «limitato a leggere le lettere
dei condannati a morte», ma
ha «studiato il fenomeno
storico nel suo complesso». Ha
proseguito poi dicendo che «Il
vero nemico della storia è
l’ignoranza dei fatti». Non
abbiamo avuto la possibilità di
ribattere, perché, non appena
finito di leggere la lettera, ci è
stato tolto il microfono dalle
mani…Vogliamo solo dire a
Pansa che noi la storia la
conosciamo e proprio per
questo contestiamo la sua
versione opportunistica dei
fatti. 

Giovani comunisti
federazione di Frosinone

Brasile
Lula, una vittoria
importante
Cara “Liberazione” con oltre il
60% dei consensi Lula si
riconferma a governare, fino al
2010, il più grande e più
complesso Paese del
continente sud americano.
Seppur il primo mandato del
presidente operaio è stato
contrassegnato da luci e
ombre, è comunque
importante la sua vittoria. Il
Brasile è, oggi, tra i Paesi che
rappresentano il blocco
progressista (Argentina, Cile,
Uruguay) quello che sostiene
maggiormente il Mercosur (il
mercato comune dell’America
del Sud, ndr). Nel luglio scorso
a Cordoba si è tenuto un
importante incontro per
armonizzare gli sforzi comuni
dei vari Paesi partecipanti,
nell’obiettivo di diminuire le
differenze tra le grandi e
piccole economie del
continente. Ma l’affermazione
di tale progetto rappresenta un
modello d’integrazione
multipolare latinoamericano
capace di impedire la forte
ingerenza statunitense
manifestata storicamente nel
proprio “cortile di casa”. Il
secondo mandato di Lula sarà
molto delicato e difficile. Saper
mantenere un ruolo forte
all’interno del continente e
rispondere alle difficoltà delle
classi sociali più povere del
Brasile rappresenterà la grande
sfida del “nuovo” presidente. 
Davide Matrone Pozzuoli (Na) 

Giovanni Persico
Il suo impegno
non muore con lui
Caro direttore, apprendiamo
solo oggi della scomparsa di
Giovanni Persico. Giovanni era
“uno di noi”. Aveva aderito al
documento che le Reti-
Invisibili avevano presentato ai
candidati alle primarie
dell’Unione nello scorso
ottobre. Si era battuto per
l’ottenimento di verità e
giustizia dopo la repressione
poliziesca del 17 marzo 2001 a
Napoli, che aveva colpito la
contestazione contro il Global
Forum sull’e-government, un
inquietante preambolo dei
fatti del luglio genovese dello
stesso anno. La sua lotta e il
suo impegno non scompaiono
con lui. 

Francesco “baro” Barilli 
per reti-invisibili, via e-mail

Il “Rutellismo”, cioè il feticismo di governo
di Rina Gagliardi

l risultato di questa distor-
sione, pur confortata dalla

autorevolezza della storia, è
che l’unica soggettività so-
vraordinatrice - l’unico Fine
per cui combattere o non
combattere - è il Governo. E’
il trionfo dell’autonomia
“assoluta” della politica,
sganciata dal suo contenuto
essenziale, la lotta paziente
per la trasformazione della
società e per un’alternativa
al neoliberismo. E’ il politi-
cismo, di cui - come si è visto
nelle fasi che hanno prece-
duto la manifestazione di
sabato - cade vittima anche
una parte del movimento, e
della sinistra radicale. 

Forse, in questa concre-
tissima circostanza di lotta,
conviene anche avviare una
riflessione di fondo sul rap-
porto governo-partiti-mo-

I

vimenti. Intanto, il governo
è uno strumento - una delle
leve importanti (ma non on-
nipotenti) che si possono (o
non si possono) utilizzare
per aiutare processi di cam-
biamento. In termini diver-
si, lo stesso principio vale ri-
spetto alla presenza nelle
istituzioni rappresentative -
che pure, un tempo non poi
così lontano, costò discus-
sioni molto accese nel movi-
mento operaio e nello schie-
ramento dei rivoluzionari.
Governo, parlamento, as-
semblee elettive, governi lo-
cali: in una democrazia sia
pur malamente liberale, so-
no tutti luoghi, relativamen-
te autonomi, della decisio-
ne e della lotta politica. Qual
è oggi, dentro di essi, la fun-
zione precipua che spetta
alla sinistra alternativa?
Quella, ovvia, di battersi sui
contenuti (sociali, culturali,
eccetera) che ne qualificano
la “ragione sociale”. Ma, an-

che e sopratutto, quella di
mantenere questi luoghi
permeabili alle domande di
massa - prima che, anche
qui da noi, si chiuda il cer-
chio del processo di ameri-
canizzazione, e le istituzioni
si separino radicalmente
dalla vita normale delle per-
sone. Ai partiti, come tali, e
ai movimenti, spetta un’au-
tonomia che - forse con un
pizzico di retorica - possia-
mo definire come sacra: au-
tonomia nella visione gene-
rale di società e nelle propo-
ste strategiche, autonomia
nelle piattaforme rivendica-
tive e nelle proteste, autono-
mia nell’esercizio del diritto
fondativo (rifondativo) del-
la politica attuale, la parteci-
pazione. 

Vogliamo guardare, in
quest’ottica, alla manifesta-
zione contro la precarietà?
Chi pensa che questo dram-
matico problema del nostro
tempo («non c’è più il prole-

tariato, c’è solo il precaria-
to» diceva l’altro giorno
Oskar Lafontaine, al conve-
gno promosso dalla Sinistra
Europea a Roma), questa
scelta strategica del capitali-
smo contemporaneo, que-
sta palese dimostrazione
del suo carattere ormai re-
gressivo e tendenzialmente
barbarico, chi pensa che si
possa cavarsela gridando
quattro slogan incazzati
contro Prodi o il ministro
Damiano (anzi, Ferrero, se-
condo la logica che il più vi-
cino è anche il più indiziato
di colpevolezza), è certo li-
bero di farlo. Otterrà, tutt’al
più, lo spazio mediatico che,
molto generosamente, i
giornali di destra vorranno
consentirgli. Ma forse il ne-
mico da sconfiggere, l’op-
posizione da mettere in
campo, l’identità program-
matica da costruire - prima
di tutto nel movimento - so-
no un po’ più grossi...

Lettera aperta a Cesare Damiano Io, disoccupato, e lo scalone
Caro direttore, vorrei far giungere, tramite
“Liberazione”, questa mia lettera al ministro
del Lavoro Cesare Damiano.
«Caro ministro Damiano, vedo che - nelle
tue interviste - insisti nel dire: “Allo scalone
preferisco gli scalini, tenendo presente la
differenza tra i lavori usuranti e naturalmente,
il giusto equilibrio finanziario”. Come ti ho
scritto altre volte, questa tua convinzione
ignora completamente la situazione difficile
(che può diventare drammatica) in cui si
trovano migliaia di lavoratori
ultracinquantenni, rimasti disoccupati e in
attesa di poter andare in pensione. I lavori
usuranti sono tanti e, se conosci cos’è la
mansione di allupino nelle filature tessili
(cioè la fatica, le polveri e gli oleanti che
vengono ingeriti e subiti in grande quantità),
penso di aver svolto una mansione molto
usurante… anche per la mia aspettativa di
vita, ma dubito che sarà riconosciuta.
Quindi, sperando che sia maggiormente

considerata, ti racconto di nuovo la mia
situazione (simile a quella di altre migliaia di
lavoratori che sono quelli nella situazione più
difficile): sono un operaio tessile licenziato
(come altre migliaia di lavoratori) per la
cessazione dell’azienda dove lavoravo e,
avendo più di 55 anni, non riesco a trovare
un lavoro e non posso andare in pensione,
pur avendo più di 36 anni di contributi
previdenziali. Prima della Legge Dini sarei
gia in pensione. Dopo la Legge Dini potevo
andare in pensione nel 2008, al
raggiungimento di 57 anni di età. Dopo la
Legge Maroni, se non arrivo a 40 anni di
contributi, posso andare in pensione nel
2012 (perchè la “finestra” prevista nel 2010
prevede di avere 60 anni di età ed invece ne
avrò 59). L’indennità di mobilità (ora di 610
euro al mese, ma che scende a poco più di
500 tra un mese), finisce nel novembre
2007: mantenendo l’impegno di “abolizione
dello scalone”, scritto nel Programma di

Governo dell’Unione, rimango senza reddito
per circa un anno (cioè dal dicembre 2007,
al momento della riscossione della pensione
che maturo al compimento di 57 anni di età).
Se l’età di 57 anni viene aumentata a 58,
rimango senza nessun reddito per due anni
e la situazione diventa insostenibile e
disperata. Certo, mantenere quell’impegno
ha un costo, ma era previsto anche quando
è stato scritto e, in un paese con un’altissima
evasione contributiva non dovrebbe essere
difficile proporsi di moltiplicare le ispezioni
per recuperarne almeno il 20%. La
domanda: il governo di Romano Prodi vuole
o no impedire che migliaia di lavoratori
ultracinquantacinquenni e disoccupati siano
spinti in una situazione di totale
disperazione? Sperando che queste
situazioni siano prese in considerazione
(anche nella legge finanziaria per il 2007),
cordiali saluti». 

Giuliano Ciampolini Agliana (Pt)

8enzo@apicella3281.fsnet.co.uk

di Adriana Nannicini

a finanziaria e le lavoratri-
ci atipiche, autonome,

precarie: può sembrare inu-
suale rivolgere a questo incro-
cio il nostro sguardo di genere,
lo rende possibile invece la
presenza sulla scena pubblica
e la parola politica che il movi-
mento delle donne ha avuto
nell’ultimo anno. 

Di cosa parliamo quando
utilizziamo il termine preca-
rietà per il lavoro e le vite delle
donne? È necessario ripartire
da qui, indicare dove siamo,
settori, qualifiche, retribuzio-
ni, contribuzioni. Ma a partire
da un fatto che risulta ormai
chiaro anche a livello interna-
zionale: vi è «un nesso strin-
gente tra l’aumento delle pre-
senza femminile sul mercato
del lavoro e lo sviluppo di nuo-
ve forme di lavoro atipico»
(Trifiletti 2003) su questa evi-
denza si realizzano però con-
dizioni e interpretazioni diver-
se anche tra noi. 

La precarietà nel lavoro e
nella vita ha messo in eviden-
za che per le donne parlare del
lavoro significa parlare delle
condizioni dell’esistenza, co-
me in varie sedi abbiamo mes-
so in luce vi è stato recente-
mente un mutamento di bari-
centro nel nostro sguardo: po-
tremmo dire che il lavoro per-
de appeal nel mentre che la vi-
ta riprende centralità. Muo-
viamo sempre più un’obiezio-
ne radicale alla dedizione to-
talizzante che il postfordismo
ci chiede. Una dedizione che è
analogamente chiesta/impo-
sta sia a precarie che garantite.
Sarebbe utile disporre di dati,
elaborati a partire dalle nostre
domande, che non si presenti-
no come “neutri”, è ormai evi-
dente che i dati quantitativi da
fonti ufficiali (Istat; Cnel; Inps)
di cui disponiamo sono con-
traddittori tra loro. Non dico-
no quante siamo, né in quali
settori: nel welfare certo, ma
con quali contratti e condizio-
ni? Quanti e quali servizi sono
stati dal welfare esternalizzati
e affidati con gare d’appalto a
cooperative? Come incide sul-
la qualità del servizio ai citta-
dini e sulle condizioni di in-
certezza delle operatrici il ta-
glio ipotizzato dalla finanzia-
ria? Nei servizi alle imprese
nelle aere metropolitane Mi-
lano come Napoli (editoria,
marketing, ricerca, tv, forma-
zione…) le imprese con cui
abbiamo collaborazioni sono
spesso Pmi, i servizi non sono
sempre necessariamente as-
sorbibili con assunzioni di la-
voro dipendente. 

Siamo tra Pubblica Ammini-
strazione, le sue esternalizza-
zioni, una varietà di figure con-
trattuali e siamo lavoratrici au-
tonome. Non ipotizzo che tut-
to ciò che non è lavoro autono-
mo tradizionale debba essere
ricondotto a lavoro dipenden-
te a tempo indeterminato. Sia-
mo su un ventaglio di colloca-
zioni differenziate che non ci
permette di considerare la pre-
carietà tout court solo come
una protratta fase di passaggio,
un prolungato ingresso, una
soglia che non unisce, né sepa-
ra ma sospende, provvisoria e
temporanea. Precarietà dun-
que come mancato dipenden-
te? A noi appare riduttivo, tra
noi, c’è chi sceglie in modo atti-
vo il lavoro autonomo, eserci-
tando alcune professioni, al-
cune competenze a partire da
motivazioni che stanno nella
vita certo, ma anche nel desi-
derio di esercizio di contenuti
professionali, di legami orga-
nizzativi diversi. La flessibilità
cosiddetta postfordista infine
per tutte, precarie e garantite
espande l’orario di lavoro, così
come crea intermittenza, pro-
voca stress da sovraccarico, la
precarietà dei singoli sottende
spesso ulteriori fragilità, a co-
minciare da quelle delle orga-
nizzazioni (l’esempio delle
cooperative è lampante). 

I punti della finanziaria che
maggiormente rappresenta-
no per noi dei punti di notevo-
le criticità sono certamente
l’articolo 85, che stabilisce un
aumento delle aliquote per la
contribuzione Inps dei lavora-
tori parasubordinati, c’è una
variazione di 5,3 punti. Nes-
sun dato ad oggi permette di
verificare che l’aumento di
questa variazione sarà soste-
nuto dalle imprese, anzi i dati
del passato sembrano indica-
re che gli aumenti si sono già
riflessi in una riduzione del
reddito dei lavoratori. Urge

L

mercoledì  1 novembre 2006 Liberazione12q

il commento

Il 4 novembre noi ci saremo. Con orgoglio!
L’esercito a Napoli, la risposta peggiore
Brasile, la grande sfida del “nuovo” Lula
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